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ai mezzo alle pompe , ed agli applaufi, 
tra tante acclamazioni , e tante voci 
di gioia, onde tutta , o Signore, in 
occafione delle Reali avventuratile me 
Nozze, fi è porta in gala la voftra Na- 
poli, e tutta in forte, no che i nortri 
cuori non ancora ne fono rimarti paghi, e contenti. 
L’Augurta Città fupcrbamente adornata; illuminazioni, 
che hanno cambiato la notte in giorno ; le venera- 
te Sovrane Immagini elpofte in ogni angolo, ed irra- 
diate da mille lumi ; carri trionfali di virtofo, e biz- 
zarro difegno ; donzelle decorolamente collocate ; Tuoni 
di tamburri, e di trombe, di arpe, di lire, e di altri 
muficali iftromenti ; armonìe di canzoni adatte a de- 
ttare lo fpirito alla venerazione , ed a fciogliere la 
lingua per cantare le lodi de’ Reali Sposi, non ci han- 
no nè punto , nè poco pienamente appagati . Ognuno 
ripenfa nuovi argomenti perchè dove nafce , e dove 
tramonta il Sole, dall’uno , all’altro Polo, a fcorno 
fatale degli anni , veggafi Tempre più quel giubilo, 
che tuttora l’ inonda . E come nò? Una Sposa Reale, 
che viene dal fondo della bellicofà Germania, donde 
altra volta già venne Amalia ; dal feno di una Fami- 
glia , che per più di quattro focoli ha maneggiato, 
e tuttavia maneggia con tanta gloria lo foettro del- 
T Imperio Romano; dalle braccia di una Madre, la 
quale, ritenendo tutto il bello del foo follò, per for- 
za generofa di petto gareggia co i primi dell’ altro ; 

A 2 dal- 
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dalla compagnia di Fratelli Augusti, che fi fanno 
egualmente temere, che amare in Europa : Una Sposa, 
che nel fuo memorando viaggio all’aria , al portamen- 
to maeftofo , ed all’ accompagnamento fcmbrava una 
Eroina, che camminale per innamorare di fua virtù 
tutti i Principi , ed i Popoli di que’ Regni, che travcr- 
favaj.che fcorrendo tanti Paefi , ogni Paefe l’ha ammi- 
rata^ più d’ ogni altro I’eccelià Roma: Una Sposa, 
che inMaeftà è venuta a . federe .accanto ad un Re, 
che è nato fra quelle .-.mura ; che domina Regni 
potentilfimi , e felicilfimi ,• la cui Famiglia riftabilì 
l’Imperio d’Occidente, fu coronata in nove chiome 
dall’ Imperiale Alloro , che da tanti lècoli fignoreggia 
la Francia, 'che in quello ha llefo lo fcettro lòpra 
la valla Monarchia delle Spagne , ed una gran par- 
te d’Italia; allato ad un Re figlio di un Monarca, 
le cui memorie faranno fempre immortali predo di 
quelli Regni, ed a cui oramai riverente s’inchina l’ una, 
e l’altra Aurora: nodi così felici, catene sì fortu- 
nate, lacci sì ben orditi , promettendoci cofe grandi, 
non meritavano una sì foarfo , e pafiàggiera giuliva 
dimoltranza . Tutti le ne fono accorti , ognuno già 
fo ne incolpa , e fempre piu nuove maniere fi cerca- 
no per riparare un sì gran fallo. A me,prollrato da- 
vanti al Trono, fi dia foltanto il permelTo di poter dif 
fondere il cuore nella povera Orazione , che in tributo 
vi confacro . Deh perchè non ho io un ombra almeno di 
quell’eloquenza vittoriofa,che trionfo di tutto, per poter 
convincere gl’ingegni più ruvidi, ed incantare i cuori 
più duri al folo racconto della gioia, onde fon foprafì'at- 
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tolBen fi converria ad un tanto Tema , che quanto 
la Grecia, e Roma produffero di più perfetto nell’ar- 
te del parlare , in quella faenza dominatrice de’ cuo- 
ri, tutto fi potette impiegare in celebrarlo. Ma giac- 
ché tantalio poggiar non pollo, fenza propormene al- 
cun vanto , parlo fedamente , e dilcorro a feconda 
del cuore. Vegga almeno l’Italia, vegga l’Europa, 
che fé da me non fi arrivò a corrifpondere alla Mae. 
flà del foggetto , fu perchè l’arte venne meno , non 
già perchè mancaffe 1’ affetto . 

Erano feorfi più di dugent’ anni dacché quelli 
Regni avean perduto la bella fòrte di goder la pre- 
fènza lèmpre defiderabililfima de’proprj Sovrani . La 
Spagna collegatafi colla Francia a danni dell’infelice 
Cafa d’ Alfonfò d’ Aragona fu quella , che ci ritolfe 
il Principe , col trafportarcelo ai là da Monti , e dal 
Mare. L’ idee farebbero troppo funefle, quando fi vo- 
leffero rammentare gli effetti , che qui fi provarono 
in quel duriflìmo flato di Provincia. Napoli, recilè 
le augufle trecce, e cinta in umil gonna, era dive- 
nuta la ferva degli Stranieri . Quei giorni dov’ era- f \ 
no, in cui dominata o da Normanni, o da Svevi,*, 
o dagli Angioini , o dagli Aragonefi , che qui rifede- 
vano, fi era renduta il terror dcllTtalia , e qualche 
volta ancora dell’ Europa ,. e fin. della . fletta Alia fe- 
ritrice ? Tutto cambio#i,e la lontananza della Corte 
non potè non cagionare, delle piu fiere tcoffe al fu« 
fplendore , ed al filo coraggio. , 

Venne il tempo, ed era conceduto a noli ri gior- 
ni, che dovea quello Regno ripigliare l’antico luflro, 
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e l’antico valore, celiando di efler Provincia. La ftef 
fa Spagna unitafi colle medefime. armi Francefi et 
volle ridonare il proprio Principe, ma Principe for- 
nito dell’ idee più nobili, e che ci avrebbe faputo 
ben prefto reftituire nello flato primiero , anzi ci 
avrebbe accrelciuto di nuova gloria . Ecco dunque 
il gran Carlo a felicitare colla Tua prelènza quefti 
Regni, ed ecco l’epoca fortunata per Napoli, e per 
Sicilia . Le memorie del fuo gran Genio fono frefohe 
tra noi ; elleno parlano a tutti ; i Cittadini , e gli 
Stranieri l’ammirano, e metterle in dubbio, o dimo- 
flrarle , è I’ifteflb, che dubitare, o far vedere, che vi 
fia il Sole. 

Un Trono per noi cotanto felice , e Iuminofò 
defideravafi da tutti, che duraflè in eterno. Quindi fu, 
che quando calò Amalia dall’altera Saflònia per ar- 
ricchire il noftro Principe di numerofa Prole; che 
quando quella comparve alla luce del Mondo, tutto 

3 uì era fella , e se i rifalti di gioia non fi follerò 
ati dinanzi a noi, se da noi veduti non li fodero, 
raccontati ci farebbero elfi fembrati fàvolofi , tanfo 
furono ftupendi . Quindi ancora fu, che quando per 
un configho altilfimo di Provvidenza Divina fummo 
obbligati di reftituire alla Spagna quel Principe , 
che ci avea dato, troppo fatale, oh Dioici farebbe 
flato quel momento . Noi , divifi da Noi , a che più 
vivere, o trarre vivendo giorni infeliciffimi ? La Reg- 
gia farebbe Hata defolata ; Napoli vuota d’abitatori, 
quefti due Regni fi farebbero fpopolati per cercare 
ripofte contrade, e lidi ftranieri , ma lidi , e contra- 
de, 
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de, dove fignoreggiaflè Colui , che ne i patrj avea 
dato tanfi faggi dei Tuo dolce, ed atnorevol gover- 
no . L’ idea , che un Principe cotanto amato , e ri- 
verito giungeflè a maneggiar lo fcettro di Regni sì 
valli , e di Regni aviti : la rimembranza , che col 
tempo Napoli , quella Napoli tanto vile , e dimefla 
nello flato di Provincia, divenuta polcia dalla prelèn- 
za , e numerola Prole di Carlo così fùperba di Se 
flella , che avrebbe dato col tempo de i Re alla ftefla 
Spagna, idee tanto fublimi della grandezza di sì gran 
Principe , e di quella Città, ci avrebbe follevato in 
vero, ma la peraira luperaya qualunque gaudio. 

Come difpofè intanto Co lui, eh’ è l’arbitro del- 
la fòrte de’ Re , e de’ Regni ? Carlo che fa ì Se re- 
Ila fui lido , manca alla Reggia paterna, che a se Io 
chiama ; se feioglie le vele , lafcia fra folpiri quelli 
Regni cotanto amati . Parte alla fine , ma partendo 
ci lafcia se fteflo nella perlòna del più graziolò tra 
fuoi figli, di Colui, che, nafeendo, Napoli accollò 
in grembo . Lo lafcia ancor tenero in braccia a que- 
lli f udditi , in mezzo al cuore di tutti , affinchè cre- 
feendo in età , divenuta fua fida immagine , ptoccu- 
raflè di felicitare quelli Popoli e colla fua prelènza, 
e col fuo governo. E di ciò non contènto, con fua 
perpetua legge llabililce , e rifolve , che la numero- 
fa fua dipendenza dovelfe fèmpre vederfi su quello 
T ronó , ma in maniera , che qui lèmpre rilèdeflè il 
proprio Principe , lènza obbligarci a riverirlo da lun- 
gi . Quello Principe finalmente è crefciuto ; è cre- 
Iciuto a i noflri folpiri, a i* defiderj nollri ; è cre- 

Iciuto 
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fciùto tra ooi. Che da Lui non fi afpettà, che noti'-» 
ci promette oramai? Ognuno defidera,che viva per 
fempre ; vorrebbero tutti ammirar perpetuo il luo 
fùbfime Soglio. E chi mai farà egli , S. R. M. , chi 
farà mai ? Quegli appunto , chi non lo vede ? quegli * 

fieté Voi. • . • 

Ed ecco perchè all’annunzio delle voftre felicif 
fime nozze quelli lidi , quelle arene , i due Regni 
hanno dato in tanti eccelli di giubilò . Nozze , che 
tendono a far mirare per lèmpre la profapia di Car- 
lo , e la vollra su quello Trono ; che ci faranno 
vedere ne’ fuccelfori quello , che veduto abbiamo ne’ 
loro Progenitori ; che elfi c’ illullreranno di nuovo 
fplcndore, ci colmeranno di nuova gloria, ci accre- 
Iceranno nuove felicità , quando deriva da sì bel fon- 
te la gioia , quei fegni , che finora ne avete dato, 
o Napoli, e Sicilia, fono poco proporzionati, e cor- 
rifpondenti . Sarebbero piu tolto da condannarfi co- 
me deboli interpreti del vollro piacere , quando elfi 
non folfero accompagnati da un affetto inelplicabile, 
che sa elevare al più alto punto le colè più balle. , 
Ah chi non tripudierà per una locietà , che rende 
felice il Re , la Regina , e noi tutti ? 

Felice farete, o Signore, poiché non elfendo 
convenevole, che l’uomo fia lòlo, Iddio lo volle prov- 
* vedere di un’aiuto, che lolle limile a lui(i). E quan- 
do poi l’uomo lòrtifce una donna buona, egli è quel- 
r uomo beato , di cui parla lo Spirito Santo , cui 
gli anni della fua vita faranno moltiplicati , e fi 


me- 
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meneranno in pace (.1) . Colei , che vi fiede dap- 
preflb, è quella, di cui le Saere Carte ne fanno il 
piacevol ritratto. E* venuta Carolina, ma è venu- 
ta accompagnata dall’equipaggio dalle lue virtù . 
Udita da una Famiglia venerata da tutti i fecoli , 
lodata da tante penne, ammirata da ogni età, eial- 
tata da tante gloriole imprefe, nata, in una parola, 
dalla Cala d’ Austria, vide intorno alla fua cuna 
Reale intrecciati a farle corona immortale tutti quei 
flrepitofi trofei, che tra duri acciari, e nell’arti di pa- 
ce, lì riportarono da’ fuoi gloriofitlìmi Antenati. La 
Reai Fanciulla rellò fubito innamorata da’ racconti 
non meno degli Eroi più famofi , che dell’ Eroine, 
onde è Hata tèmpre feconda la fua Augulla Fami- 
glia; Famiglia, eh’ è Hata l’ornamento della Germar 
nia, dell’Europa , ed il iòilegno della Religione , tan- 
to per le lue virtù, quanto per lo valore deli’ armi. 
Oltre a tanti Principi illulki troppo noti , e famofi 
nella Storia, ivi ti veggono ancora le Giovanne, le 
Marie, le Caterine, 1’ Eleonore , e le Terese, che 
divennero non meno l’amore di que’ Popoli , che do- 
minarono , quanto la delizia di que’ Principi , a i 

S uali fecero compagnia. A che però andar ritrovan- 
o nell’ombra de’ lècoli Perfonaggi , che hanno tèm- 
prc più illuftrata queft^ Cala sì Auguila? Baila da- 
re una occhiata a quei, che in quelli giorni la rap- 
pretèntano, adornando il primo Trono della Germa- 
nia, deH’Imperio, e della felice Tofcana, che fi ve- 
drà in efli radunato quello , che dovrebbefi racco- 
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glicre feparatamente da tanti loro Antenati 

Vorrei, che l’Auftria parlare, che nafcèr vide 
la noftra Principessa da quegli Eroici Spiriti , che 
aveano fatto tanto ftrepito in Europa . Vorrei, che 
dicefie , come folfe Ella allevata in faccia a tutti 
quegli efemplari sì grandi, che in parte dalle dome- 
niche mura , ed in parte da quell’ Augufta Corte le 
furono in larga copia fommimftrati . Come colà vi 
apprendere di calare fovente dal Trono per umiliarli 
a piè dell’Altare, e rendere al Dio vivente il culto, 
e le dovute adorazioni : vi apprendere di ridurre il 
Reai Palagio ad una cafa di orazione , e di edifica- 
zione : a lòllevare i popoli, a rompere i ferri de’ pri- 
gionieri, ad intercedere pe i rei ; e come v’ imparaf- 
fc quegli efèrciz j di clemenza , che sa render benigna 
lènza colpa la giuftizia, fermando in aria i fulmini 
del fuo sdegno, e cercando di far ravvedere i Popoli 
col Alo apparato di lampi, e tuoni. 

Vorrei, che Vienna aicefle, come l’imperiai Don- 
zella vide qual’ è Teresa a fe fiera, e fu un tem- 
po a Francefco : come intefe quello, che furono Eli- 
làbetta a Carlo, e Leonora a Leopoldo. Ci dicere 
come imparaflè la generofa di piangere , e fòfpirare 
avanti a Dio, ed al Principe perle fanguinofe ferite, 
che faceano gli Eretici nel cuor della fede, e cerne 
doveflè implorare 1* aiuto Divino , ed umano per ri- 
fanare sì fatte piaghe, e per troncare i rei difègni 
delferefia. Ci elicere come in mezzo alle guerre El- 
la fi fore accorta , che l’impegno di vincere dovef 
fé efier divifo fra ambedue i Regnanti; nel Principe, 
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che folle addogato quello di ben pcnfare , e di ben 
rilòlvere , nella Regina quello di tirare colle pre- 
ghiere dal partito del Reai Conforte il Dio delle 
vittorie , e degli eferciti : che l’ uno ventilale la 
fpedizione ne’ gabinetti , e l’ altra la confùltalfe avan- 
ti all’Altare; quegli coll’ armi, e col valore, e que- 
lla colle lagrime , e co i finghiozzi procurale da 
Dio la felicità dell’imprcfa. Figlia, Sorella , e Nipo- 
te d’Imperadori, deftinata Spola a Ferdinando, oh 
come dovette Ella impegnarli per veftire sì bel co- 
ftume, degno di quell’lmperial Famiglia, e proprio 
di una Regina , e che fapeva dfer tanto a feconda 
del genio di quello Principe ! Oh come dovette El- 
la reflar contenta, quando inrelè, che la modeftia, 
la Pietà , la Religione , la piacevolezza , la genero- 
fità , la prudenza , di cui vedevafi adorna fin dalla 
fanciullezza, e che portava in dote, furono quelle 
cifre amabili, e luminolè,che rifplendendo in essa, 
giunfero a rapir fin da lontano l’ animo del Re 
Conforte ! A che dunque fentire il linguaggio della 
Germania? Napoli parlerà fra poco, e parlerà in tuono 
più alto , e più giulivo di quanto la Fama ce ne avea 
debolmente rapprefèntato . Se l’ Alba era sì bella , 
or che è nato il Sole, è dunque neceflità,che alfai 
più rifplenda . Carolina è già Spofa ? Ella è già 
Regina? E’ dunque neceflità , che innamori. 

Ed ecco, S.R.M., una Sposa a Voi trafeelta dal- 
la cortefè mano della Provvidenza Divina , e di cui 
oggimai vi ha fatto un dono(i). Fatta ella a lècon- 

B 2 da 
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da del cuor voftro, e ricercata da’ remoti confini fa- 
rà bello il dividere con essa le voftrtf cure , ed i vo- 
liti contenti, il lòftener fecolei i gravi pefi di quella 
vita, ed il ricever da lei fola tutti q uè fol lievi , che 
tante perfone diverfe non vi potrebbero dare . Il le- 
game è il più ftretto di quanti mai ve ne pofiono 
etfere ; più bel nodo non lèppe ordir Natura, nodo 
fabbricato dall’ uniformità de’ penfieri, dalla concor- 
dia degli affetti , dalla coftanza degli fiefiì {entimemi, 
e dalle gencrofe emulazioni di gloria; nodo, eh’ è la 
più bella immagine di quel laccio inviabile , che 
Itringe, ed abbraccia l’Univerfo (i), e che per com- 
pimento delle fue glorie è fiato fantificato in faccia 
al Santuario, e refo indifiolubìle dalle mani di Dio. 
Ora sì, che i giorni voftri faranno lunghi, e tran- 
quilli, e non fono io, che ve lo prometto; ve I’aflì- 
cura la medefìma verità infallibile (a). E perchè dun- 
que non venifie fubiro, o Signora, perchè? Anno- 
data Tu al giovane Signor nofiro , avrefti da mol- 
to tempo co i vofir’ incanti renduto felice Lui , ed 
in Lui quelli due Regni. Ma comunque ciò fia av- 
venuto, è giunto finalmente il Cielo al termine del 
fuo di légno, c Voi, eh’ eravate deftinata alla delizia 
di Ferdinando, di già per una ftella propizia la 
fiete . 

Nobil Genio di Carlo, Tu, che quando fin 
dagli anni tuoi più teneri per tempre confidare que- 
lli Popoli , dove regnavi, volendo lafciarvi la tua 

, Reai 

(1) Gen. c/ip. 2. (y 3. Matth, jp, v. 8. 
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Rcal difcendcnza, porgerti la mano ad Amalia j e 
che della lùa bontà, e delle Tue virtù tanto ragio- 
nevolmente ti compiacerti , che finalmente Iciolta da- 
gl’ impacci mortali, ti lalciò in affanno!! lòfpiri, dil- 
lo Tu per me, che lo dirai lènza paragone, e per 
tutti i riguardi aliai meglio, di quanto follievo , e 
di quanta felicità non rielea a Chi fiede sul Trono 
di accoppiarli ad una Spola, eh’ è tutta intenta a 
renderlo felice. In Te qui da noi fi vide; lo vide- 
ro anche le Spagne , ed il noftro Regnante Figliuol 
voftro con egual giubilo l’andrà fra poco a vedere. 

Ma qui non terminano, o Signore, le conten- 
tezze . Quella parte di Voi rterto cosi nobile , e 
così cara , se concorre alla voftra felicità , 1’ erter 
Ella a Voi unita aliai più vi concorre per formar 
la fua . Essa adora in Voi quelle fteflè qualità , ed 
anche maggiori , di cui Voi tanto in essa vi com- 
piacene . L’alta idea di Ferdinando , che fi è for- 
mata nell’Augufta Famiglia, l’avverti fubito di quan- 
ta virtù doveffe adornarli per ritrarne una felice fo* 
miglianza. Lo riconobbe da una parte come gcnerofo 
rampollo di più Monarchi, nelle cui vene per molte il- 
luftn famiglie, come per tanti canali d’oro, è lcor- 
lò il più nobil làngue dell’Europa. Quindi il veder- 
lo rilplendere da un lato trionfante ne’ fette Colli 
tra maertofi Triregni fulla fronte de’ Sommi Pontefi- 
ci; dall’altro tra i lauri , e le corone sul capo di 
tanti Augufti Regnanti , tra 1’ armi , e le battaglie 
nella delira di vittoriofi guerrieri ; infiammato dallo 
zelo de i Pipini , e de i Carlomagni , infiorato , ed 
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abbellito dalla fantità, e dalla fede de i Lodovici, e 
coronato dal valore de i Gran Luigi , tutto affin d’in- 
trodurlo così in aria pompofa, e trionfale in Colui, 
al quale dovea eflere la fortunata conforte, fu per elfo 
lei uno Ipcttacolo , che la fece rcftare. attonita per lo 
flupore , e per la meraviglia . L’idea fu troppo pia- 
cevole quando conobbe , che dovendo fra breve ar- 
ricchirlo di difcendenti, ognuno avrebbe veduto in 
quelli cofrifponderfi fangue , e langue con bella vi- 
cenda fra loro. Lo confiderò come figlio di Carlo, 
che tanto benemerito di quelli Regni domina oggi- 
dì / e rifplende fòpra il Cielo di Spagna , e colla 
cui profapia l’Augufla Genitrice avea già dato a 
vedere, per mezzo d’ un altro fèliciffimo indiflòlubil 
legame, quanto folle a Lei di gloria, e di piacere 
d’ inneflar la fua . 

Lo vagheggiò dall’altra parte dotato di quel Genio 
sì dolce , e sì placido , che rende piacevole la fua 
Signoria , non che il fuo conlorzio . Lo ravvisò co- 
me uno Sposo deflinatole dal Cielo , il quale fralìor- 
nando vilìbilmente i più potenti mezzi umani, che a 
tutto facevano rivolgere gli occhi, fuorché a sì bella 
unione, fece conofcere chiaramente, che quella da lui 
volevafi,e che quella erafcritta ne’ volumi della fua 
Eterna Provvidenza; come uno Sposo acquiftatole*non 
dalle violenze del cuore, alle volte poco faggio, per- 
chè troppo amante, ma che veniva a farli fuo colla 
matura elezione di una Mente raffinata negli abiti 
della Prudenza; come uno Sposo, che accogliendola 
riponeva in Essa le Iperanze tutte di quelli Regni, e 

forfè 
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forfè, chi sa, anche quelle della valla Monarchia deh 
le Spagne, e del nuovo Mondo col dargli de’ Figli; 
come uno Sposo finalmente, cui tra mille non potreb- 
be Icegliers’il migliore , in cui vi legge imprefla la 
propria immagine, e vi ofierva la fede nata per Lei 
prima che foffe promefla. 

Riflelfioni così fon fate, e così tenere, alle quali 
il tempo con tutto il fuo potere non potrà far guer- 
ra , nè varrà mai per cancellarle , e che dall’ alfi- 
duità non fi potranno mai infiacchire , o renderli 
meno fenfibilij ficcome le ricordarono fovente i do- 
veri di una Conforte di Ferdinando IV. Re delle 
due Sicilie, Figlio di Carlo Monarca delle Spagne, 
Nipote di Filippo V. , Pronipote di Lodovico il 
Grande, della dipendenza di S. Lodovico, della prò- 
fàpia di Carlo Magno , amore di quelli Popoli , de- 
lizia di quelli Regni, così l’aiutarono, e l’aiuteran- 
no a mollrar fompre con quanta giuftizia avea me- 
ritato di elferla . 

Adunque, o Gran Donna, fo per farvi un de- 
gno onore , io qui dicelfi , che ne’ vollri lumi Iplen- 
da il fulgor delle flelle , è poco è poco quel che di- 
rei . Se dicelfi , che fcendi da Avi illuflri , che vai 
adorna di tutt* i loro pregi , che più virtù fi anni- 
di nei volìro fono, che non è lo fplcndor del volto, 
molto direi, è vero,o Donna Reale, ma non direi 
ancor tutto. Se dicelfi però, che regnerai nel cuore 
del Regnatore di quelli Regni, di Colui, che n’è 
1’ amóre, di colui, che ci domina fin dalle fafce,ec- 
co qual’ è quella gloria , che aduna in se tutte le 
glorie . Ani- 
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Anima bella d’Amalia , Tu, che quando veri- 
tà del vago velo delle tue membra, foggiornando in 
quelli terreni chioftri , formatti in Carlo la tua deli- 
zia , tanto compiacendoti delle Tue virtù , io qui ti 
chiamo in teftimonianza , perchè fappiano tutti qual 
fia quella felicità, che pruova una Spofa Reale, al- 
lorché forti/ce un Principe Spofo, formato a feconda 
del fuo augufto carattere . Lo detti Tu a vedere qui 
in Napoli , e nelle Spagne , ed ora dileguatali 
da Te quella nebbia mortale , che appanna la no- 
ftra villa, facendo dimora in lène del vero, e fra i gior- 
ni eterni, il tuo fguardo conolce più chiaro quanto 
fu bella quella fiamma , in cui t’ accenderti . O mi 
pretti la voce , o Tu parla per me, perchè allora il 
linguaggio farà più accreditato per tanti' titoli. 

A che però,S. R. M., cercar la gioia in faccia 
a Voi, ed all’ Augurta Sposa in quelli felicilfimi gior- 
ni? Tutti noi ne liamo ripieni al pari, e forfè più 
di Voi. Ella ci fi legge negli occhi, ci fi mira nel 
volto , il noftro Cuore Io sa . Ella è una inevitabil 
confeguenza della volita , poiché elTendo i Sovrani 
1 Padri de’Ioro Popoli, tutto lo Stato diventa la loro 
famiglia; noi godiamo quando godete Voi , e quan- 
do li vuol cercare di Voi novella, non è neceflàrio 
il domandarla; batta fo Io fidar l’occhio ne i noftri 
volli, e per faper il voftro flato, guardare in quale 
flato fumo noi. Pure con tutto ciò il giubilo, che 
ci forprende,è così ridondante , che i motivi parti- 
colari, che ne abbiamo, faranno invidia a i voftri . 
Eh che non fi tratta di que’ nodi volgari , che con- 
tenti 
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tenti di fpargere la feda in una famiglia, non fi di- 
portano dalle domeftiche foglie a confòlar la Repub- 
blica . Trattafi di una unione la più augufta , che 
fi forte veduta da più fecoli , in cui fi llringeilero 
per via di l'angue le due piu potenti Principeiche 
Famiglie de’ giorni noftri , e che promettono gran 
colè a favore di quelli Regni , dell’ Italia , dell’ Eu- 
ropa , e. della Chiefà . 

Quelli Regni godranno, perchè adoreranno do- 
minanti fui Trono la pietà , e la clemenza , la ge- 
nerofità , la grandezza d’ animo, T amor de Popoli , 
che fabbricano quella immortale Corona lulla tella 
de’ Regnanti , che non verrà mai meno . Virtù così 
belle diventeranno più luminofe or che rivenderan- 
no tanto dappreflo,in quella guifa appunto , che lu- 
me a lume unito fi viene maggiormente a raddop- 
piacene lo fplendore . Chi polfiede pregi sì grandi 
difficilmente può vagheggiarne in se fteflb l’ intera 
bellezza. La leuoprirà tutta quanta, se a lui vicino 
rifplenda qualche gran Genio , e Genio amico , che 
ne fia il più fedele Ritratto, dove potrà ofl'ervarla 
quafi nella fua più viva Immagine. Gli occhi pro- 
pri, quantunque formino la parte più luminofa del 
noftro corpo, pure veder non fi polfono fé non nelle 

n ille altrui. Ambedue i noftri Regnanti rimiran- 
li fentiranno accefi. i loro petti in generolà gara 
ad efèrcitare quelle virtù , che in essi fanno tanta 
pompa a vantaggio de’ fudditi . L’uno farà il Padre 
de’ Poveri, tutto intento ad afcoltarne 1’ indigenze ; 
I’altra la Madre degli afflitti, tutta intefa ad afeiu- 
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game le lagrime : quegli farà il terrore de’ fuper- 
bi , e de’ rei, occupato 3 contenergli nel loro do- 
vere; questa farà l’amore de’ buoni, {limolandoli col 
fuo efempio a camminare nella via della virtù , e 
dell’onore. 11 Re proteggerà l’ innocenza , ed il me- 
rito, procurando di coprir l’una coll’ombra della fua 
fpada , e d’ innalzar l’altro colla forza del fùo brac- 
cio ,• la- Regina ne farà il più fermo appoggio , ed 
il più potente feudo contro a chi cercafle di ab- 
battere 1’ uno , e 1’ altra . Tutto dunque c’ invita a 
rallegrarci . Se la felicità de’ Popoli dipende unica- 
mente dalla perfezione del Principe ; se quella più 
perfètta diviene, quando vi è chi amorofamente la 
sfida ad una gloria maggiore , e piuttoflo le accre- 
fee nuova forza , e nuovo fplendore , è decifa già la 
bella fòrte per quelli due Regni nell’ augufla unio- 
ne di Principi così grandi , ed inclinati cotanto al 
loro fòllievo. Popoli fortunati, che non farà per voi 
un Sovrano tutto petto , e tutto cuore ? Per voi, 
che non farà l’ innamorata Signora ? 

Ma tutto farebbe poco . Sarebbe paflaggiera una 
tal felicità, e felicità non faria, quando non dovclTe 
effere permanente . Sia bella quanto fi voglia 1* Au- 
rora i s’ infiorino per lei le firade del Cielo ; le ci- 
me de’ Monti alla fua comparfa s’ indorino ; al fuo 
/puntare fi rallegri tutta la Natura , ma il fuo mag- 
gior pregio, e fplendore, quello, di che fa confidare 
i mortali, fi è,cn’ella è la fofpirata meffaggiera del 
nuovo Sole . Sarà coronato il noflro gaudio dall’ i- 
dea, che fra breve vedremo i dolci frutti d’inneflo 

sì 
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si gloriofo , i dolci pegni d’ amor si tenero , e sì co- 
llante . L’ Aurora per noi è afcefa tant’ alto , che 
tutta ci annunzia frettolofa il Sole, che vienef. Iddio 
lo concederà a i noSlri voti , a i noSlri fòfpiri . Lo 
concederà a quelli Regni, all’Italia, all’Europa, al- 
la Fede . 

Deh permettetemi, S. R. M., che io, trasportato 
da un eSlro dolciflimo, Sparga fiori innanzi tempo 
fopra la cuna dell’ erede del Trono , e predica alle 
due Sicilie quelle virtù , che un giorno ammireran- 
no. Quello felice preSàgio trac il Suo principio dalle 
gran qualità di tutt’ i Re, ed Imperadori dell’ Au- 
gura flirpc de i Borboni , e dell’ Austria , qualità 
che faranno sì, che i Principi, i quali verranno, en- 
treranno neceSTariamente in quella catena d’ Eroi , 
per cui farà maeflofo quello lcettro , felici quelli Po- 
poli , temuta l’Italia, in pace l'Europa, ed in trion- 
fò la Religione . ESfi fi ricorderanno, che corrono 
nelle loro vene i generofi fpiriti delle, due più po- 
tenti Cafe del Mondo , di quelle Cafe , le cui Ilo- 
rie fono 1* iflefle , che le fiorie dell’Europa, di buo- 
na parte dell’Afia , dell’Africa, e dell’ America . Nè 
io, se avcfli qui cento bocche, e cento lingue, potrei 
rammentarne l’ intere glorie . Riferbandolo a penne 
di più alto volo, farò contento foltanto di farne 
vedere da lontano almeno un faggio. 

A chi oramai fono ignote 1’ impreSè di Carlo- 
magno , e* di Carlo V. ? Il primo, eSTendo in pace, 
ripulì i coSlumt de’ fuoi Popoli , in cui avea trova- 
to non poca barbarie, una fomma ignoranza, ed in- 

C 2 finiti 




finiti altri difordini ; rimile in ottimo fiato lo fiu- 
dio delle lettere , e promulgò delle leggi , che tutte 
Ipirano' pietà, fapienza, e giuftizia. Colle fue mili- 
tari imprefè pofe in rotta i Safioni , diftrufle il Re- 
gno de i Longobardi , fece molte conquifte nella Spa- 
gna , fòttopofe la Brettagna , s impadronì dell’ Hole 
Baleari, e fu il Fondatore del nuovo Imperio d’Oc- 
cidente , ficchè contò nel fuo dominio tutta quanta 
è oggidì la Francia; nella Spagna la maggior parte 
della Catalogna , la Navàrra , e parte dell’ Arago- 
na-. Stefe la fua Signoria per la Fiandra , Olanda , 
e Frida fino ad Amburgo , e di là dall’ Elba . Fu- 
rono a lui foggetre 1’ ampie Provincie della Saflonia, 
e Baviera colla Franconia , Svevia , Turingia, i Sviz- 
zeri, ed altri valli Paefi della-Germania . A lui s’in- 
chinarono le due Pannonie colla Dacia , la Boemia, 
1’ I fi ria , la Liburia , la Dalmazia con var) luoghi 
della Schiavonìa , e finalmente gran parte della bel- 
la Italia. Tacito, in una parola, opro, che meritofli 
giuflamcnte da i poderi il gloriofò titolo di Magno. 

L’ altro Carlo piantò i trofei del fuo valore 
quafi per tutta l’Europa, ed anche nell’Africa , e 
che dopo aver riportate quaranta gloriofe vittorie , 
veduti cadere a piedi delle fue armi vincitrici cin- 
queccntomila nemici, dopo aver cor Co otto volte il 
Mediterraneo , e due l’Oceano, fi refe più memoran- 
do per eflcrfi determinato a trionfar della Fortuna , 
col fare quella firepitofa rinunzia de’ fuoi Regni , e 
dell’Imperio, donde divifa^ in due potenti, e gloriofi 
Rami rAuguftiffima Cafa tfAuftria, ancora ci for- 

pren- 
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prende l’idea della potenza di chi poffedeva uniti 
tanti Stati , se divifi erano sì formidabili. E se per 
fapere le glorie degli Avi non fi voleflero rivolge- 
re gli occhi a fecoli sì remoti , baderebbe dare un 
occhiata a i luminofi Falli di Lodovico il Grande , 
che illuftrano gli Annali d’ Europa nella fine del 
palTato , e ne i principi del corrente fècolo . 

Che se la vera Religione forma la felicità del- 
lo Stato, di modo che fono termini per facro vincolo 
(fretti fra loro Religion vera, e Stato felice, noi sì 
che vedremo trionfante la Chiefa mercè di quella 
Coppia, che fra breve ci darà non lòlo Eroi per lo 
Stato , ma Campioni invitti per la Fede . Ah ! che 
non ci promettono il fangue di Carlo Magno , di 
S. Lodovico, ed il Sangue di Cafa d’AusTaiA, quel 
fangue, io dico,fempre mai protettore dell’Altare, e 
della dilciplina della Chielà , e lèmpre ardente per 
dilatare il nome di G. C. ! Carlo Magno , che dt- 
flrufle tant’erefie, che adunò famofi Concilj, che fe- 
ce conolcere non meno alla Francia, ed all’Italia, che 
alla Spagna, all’Inghilterra , alla Germania , e da 
per tutto, gli effetti della fua pietà, e della fua giu- 
flizia , e che fu il Protettore di tutta la Chiefa; 
l’adorato S. Lodovico, che per le fue rare virtù, e 
per lo zelo , che rinfiammava dell’ onor di Dio , e 
per le maffime pietofe, ed eccellenti , che lafciò al 
primogenito figliuol fuo , che dovea (accedergli, c 
venerato qual perfètto cfemplare de’ Principi Santi , 
e virtuofi ; Lodovico il Grande, che coraggiofamen- 
te abolì l’erefia da’ fuoi Stati, e cercò d’introdurre 

la 
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la Religione Cattolica ne i nuovi , che acquiftava : 
Alberto IV Arciduca d’Auftria, cotanto innamorato 
della Religione , che cantava in pubblico le lodU dì 
Dio ne i (acri Tempj ; Maffimiliano I.,che fu gran 
perfecutore di Lutero ; Carlo V. , che ne fece bru- 
ciare i libri, e Filippo II., che agli eretici, i quali 
domandavano la libertà della Religione nella Fian- 
dra, rifpofè , che non dovea e(Ter Re,fe non folle 
Cattolico, e che l’una qualità non fapeva egli te- 
parare dall’altra : tutti quelli zelanti Perfonaggi fa- 
ranno vedere una perpetua fucceflione d’ imitatori di 
sì bell’efempio ne i frutti della fecondità delle loro 
Calè. 

Ma perchè Iddio non meno fi compiace di un 
Giofuè grondante in battaglia del lingue de’ fuoi ne- 
mici , che di un Aronne all’Altare, afperfo di quel- 
lo delle vittime de’Sagrifizj, e nella Scrittura ove fi 
tratti di Guerre Sante, il Tempio non fi diltingue 
dal Campo , quante di quelle Guerre augufte non fa- 
ranno intraprete dalla fiorita difeendenza di quegli 
Eroi , che li fono fegnalati contra i Mori , ed i ne- 
mici del nome di Cristo ? Che se il valore di que- 
lle due gloriofilfime Case, quando l’una era fepara- 
ta dall’altra , arrivò da se lo Io ad umiliare l’orgo- 
glio Ottomano, ora che quelle due poderofe braccia 
del Crillianefimo fi porgono tra di loro le mani nel- 
la maniera più Uretra, ed intereflante, e che i frut- 
ti d’arbore sì gloriolò erediteranno non meno il co- 
raggio, che la pietà de i Progenitori, faranno collar- 
ini , e co i voti primieramente ecclilfar la Tracia 

Lu- 
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Principi , che verrete , frutti felici d’ innefto sì 
nobile, Voi fiete quei vincoli fortunati dell’Alleanza 
più rara , e più bella , che ftringe oramai la Reai 
Cafa di Francia , di Spagna , e delle due Sicilie 
coll’erede della Potenza de’ Cefari. 0 Secolo dì Fran- 
cefco I . , e di Carlo T., efclama qui ad occafione di 
un’ Alleanza d’ interefli il maggior lume , e la più 
eloquente bocca della Chiefa di Francia de’ giorni 
noftri , perché mai non bai veduto tu quefia unione co* 
sì preziofa ? Quante lagrime fi farebbero rifparmiate al- 
lo Staro , ed alla Chiefa , se la generofità , ed il candore , 
che mi [cono al prefcnte i dipendenti di quejli due gran 
Principi , avejfero potuto dijftpare le loro reciproche gelo- 
fie . Ab ! che queflo vantaggio inefolicabile era rifer ta- 
to a ' giorni noffri . V allegrezza fi e dijfufa su i Popo- 
li non altrimenti , che la rugiada fopra torbe della Cam- 
pania , e quefia fi è la fortunata fienagione , nella qua- 
le noi ci troviamo al giorno di oggi . Col 'Trattato con- 
tbiujo tra la Francia , e I Imperio , continua l’ eccel- 
lente Oratore, efiinguonfi le antiche rivalità , fi diffida- 
no i rancori di quafi tre fecoli , le violente infeparabili 
dall'ardore de i combattimenti fi pongono in dimentican- 
za , le inimicizie fi cambiano in protejìe d amicizia , e 

S lutile protefie , t quefle afficurange fono I effetto della 

éaltà , e della /lima reciproca unione è il 

legame duna pace tmherfale , il pegno dt una profperità 
degli Stati , la dif per azione de i Governi finga fide , e 
finga principj , ed il freno degli animi ambigiofi , ed 
amanti delle novità. Qual cofa mai potrebbero avere ar- 
dire 



din et imprendere gli opprejfori , gli ufarpatori , gli uo- 
mini avidi , e violenti , mentre la Francia , e tfkujh'ia 
veglieranno alla pubblica tranquillità ? 

Quello è quanto diceva il rinomato odierno Ar- 
civefcovo di Parigi pochi anni addietro in occafìone 
della vittoria riportata dalle Francefche , e dall’ Au- 
flriache Genti in Haftenbeck vicino al Vefer, invi- 
tando il Popolo della fua Diocefi a riconofcere il 
fortunato fucceffo dalla protezione del Dio delle bat- 
taglie , la quale fi era fatta ofTervare nel tempo , in 
cui fi era effettuato il Trattato d’ Alleanza tra il 
Criflianiffimo Lodovico XV. , e I’Imperadrice Re- 
gina . Che dirà ora , ma che diremo ancora noi or 
che abbiamo veduto ftringerfi coll’ Imperio anche la 
Spagna, e le due Sicilie? Carlo, e Teresa hanno 
/atto qualche cofa di più . Hanno ftretto le loro fa- 
miglie non più per via d’ interefli , ma per via di 
/àngue, non una, ma due volte , e per rendere que- 
lla unione indiffolubile, l’hanno fatto davanti a Dio. 
Con più ragione adunque fi può dire , che toccava 
a quejle due grane? minime ? a ff olire ? antiche prevenzio- 
ni ed il vincerle, t afcoltare i difcoì'ft de' fai fi Politici , 
ed il dif predarli, il tirare ? attenzione dell' Europa , e 
il farle conofcere i fuoi veri vantaggi. Applaufi adun- 

3 ue alla piu intima Alleanza, ed alla Fratellanza cor- 
iale, che regna tra le due maggiori Calè del Mon- 
do. 

Principi , che verrete , chiara progenie di tan- 
ti Re , ed Augufti , Germi sì nobili del più bel 
tronco, che forgellè giamai a dominar la Terra co- 
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gli alteri rami , io qui non troppo vuò ragionar 
col fcllo dei voftro Regio Trono. T rasfufo in Voi 
il fangue di tanti voftr’ immortali Progenitori, fpec- 
chiandovi in elfi , e Temendovi ripercofl'o il petto 
da acuti {limoli di gloria , {àggi in pace , e torti 
in guerra , renderete , è vero, quelli Regni felici, 
e temuti fugando i nemici , premendo gli alteri , 
e {(allevando i deboli , difèndendo gl’innocenti , e 
gaftigando gli empj . Per Voi non làrà piu ferva 
F Italia , ma ripigliando 1’ antica Maellà Latina 
nell’ atto , che lara {èmpre l’ amore degli flranie- 
ri , farà nel tempo ifteflò l’oggetto delia loro ve- 
nerazione. Per Voi finalmente collegatefi le due più 
potenti , e bellicolè Famiglie , celieranno di fona- 
re tante belliche trombe , più non tuoneranno tan- 
ti bronzi guerrieri, la combattuta Europa refpirerà, 

F roccurando di dar ripofb all’ oppreffò fianco {òtto 
ombra delle pacifiche ulive . Sono quelli effètti 
troppo preziofi,è vero, ma maggiori ve ne faranno 
riferbari, degnifììmi di poema, e d’ifloria . Voi cin- 
gerete per Dio la fpada , e Dio vincerà per Voi. Al 
venerato lampo del voffro acciaro cadrà abbagliata 
l’empia Luna dell’Afia. Non farà piu ficuro il Tur- 
bante fuL fuperbò crine del Tiranno dell’Oriente. Il 
decreto del Cielo fòpra imprelè si belle non è tan- 
t’ ole uro . Pianterete la Croce , quell’ infegna adora- 
ta del nollro rifcatto , temuta nell’Infèrno, e riveri- 
ta in Paradifo, in cui vinfèro, e vinceranno i Mo- 
narchi , sì quell’ Arbore vittoriofa , e trionfale colle 
proprie mani Voi la pianterete {òpra le Torri della 
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barbara Coftantinopoli . Cadrà Bizanzio , cadrà : lo 
giuro pe i voftri grand’ Avi, la cui delira invitta è 
data fempre l’orror del Trace , Tante ombre ono- 
rate de’ voftri Maggiori , che vi girano intorno , da 
Voi l’ afpettano . ! . . 

L’ afpettano un Carlo Martello , un Pipino , un 
Carlo Magno , che {confiderò più volte i Saraceni 
di Spagna. L’afpetta un S. Lodovico, che non abbat- 
tuto dalla fua prima infelice fpcdizione verlo la Ter- 
ra Santa contro a quegl’ Infedeli , dove fu disfatto , 
e ne diventò prigioniere, divorato da quel fànto ze- 
lo , onde tutto era accefo di fterminarli , tentò la 
feconda, dove ne divenne la vittima fortunata nelle 
fpiagge dell’ Africa . Lo vuole ancora un Lodovico 
il Grande, al cui temuto- nome trema tuttavia Algie- 
ri, quell’ infame nido di Corfari. Lo defiderano que- 
gli Auftriaci di Spagna, che predò Lepanto riporta- 
rono quella ftrepitofa vittoria navale contro all’ Ar- 
mata ipaventevole di Seiimo Gran Sultano de’ Tur- 
chi. Lo brama Leopoldo Imperadore , che coronò di 
palme trionfali il Danubio, liberando Vienna dalla fi- 
tèdio de’ Barbari, ed inalberò filila Capitale dell’Un- 
gheria la Croce. Anche Carlo V., il gran Loreno, par 
che lo chiegga, perchè mediante il filo valore furono 
i Mufulmani refpinti dall’Auftria, e- l’Ungheria, e la 
Tranfilvania s inchinarono a Celare . E finalmente 
lo fòlpira , e ve l’ intuona all’ orecchie quel magna- 
nimo Carlo VI. , che fece in un baleno col corag- 
gio dell’invincibile Principe di Savoia cadere Te- 
mifvarro, e Belgrado, alla cui perdita pofcia , (juafi 
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all’ antemurale della Crillianità,fi efpreffe di non po- 
ter più fopravvivere , e che ora dal Cielo volgendo 
fùll’iftefTa Belgrado lùa,e {opra la Sere ia uno (guar- 
do, modra a Dio i monumenti della (ùa fède, pre- 

E ndolo ( e l’ impetrerà ) che dal Tuo làngue , che 
Ile puro , e (incero entro alle vene de’ fuoi Nipo 
ti , efca alla fine un gloriofo vendicatore della Cro- 
ce offefà , che ne faccia fare il nobil ritorno trai- 
le mani dell’ Augusto Signore . Tanto avverrà di 
Voi , e tutti verranno poi a baciare quell’ invitta 
mano , che avrà fatto tremare Babelle, per cui pol- 
(à finalmente il pietofo pellegrino adorar la gran 
Tomba, e fciogliere il voto. Così i Gigli s’innal- 
zeranno fino alle (Ielle, e 1’ Aquila volerà oltre alle 
vie del Sole. 

Deh vengano predo dal Cielo queft’ Anime (oh 
Dio , e quando farà ! ) che dal fono di Carolina 
(organo a portare a noi quel fortunato fofpiratiffimo 
giorno, in cui moltiplicato Voi, S. R. M., in tanti 
gloriofi eredi , fpunti alle due Sicilie , all’Italia , al- 
ì’ Europa, alla Fede un’ allegrezza , che mai più non 
tramonti . La Famiglia è Famiglia d’ Eroi , che prò- 
cacceranno maggior gloria a quedi Regni , maggior 
fplendore alla bell’ Italia , e (àpranno far rifiorire la 
pace in Europa , La Famiglia è Cridianiflima ; e 
Cattolica; la Famiglia è Apodolica ancora, e (apra 
fare impallidire 1’ erefia , e tremar l’ empietà . Poco 
farà , e vedremo noi , ed i Nipoti guanto furono giu- 
di i nodri fofpiri , e quanto ragionevoli gli altrui 
timori . ■ , - J 
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Udifti , o Napoli , ciò che ti promettono le av- 
venturofe nozze del noftro Signore? Guarda un po- 
co qual folli per lo pattato , qual fei , e quale fa- 
rai , e vedendoti così maeftofa vanne pure fuperba , 
ed altera a contrattarne la gloria a i più famedi 
Regni del Mondo . I Cigni più canori del tuo Se- 
beto , le penne più maeftre de’ tuoi Scrittori , 1’ ar- 
te più nerboruta dell’ eloquenza no che non poflb- 
no , o cantando , o fcrivendo , o perorando, pale- 
far giuftamente tanta gioia . Innalza adunque le 
mani al Cielo , e rivolta all’ Altissimo donator 
di ogni bene, tutta riconofcente a Lui indrizza i 
più vivaci ringraziamenti per averti rifèrbata a ve- 
dere giorni sì fautti , ne’ quali trasformando!’ inte- 
ramente , lèi ora 1* invidia di tutta l’ Europa . In- 
drizzagli caldi voti perchè ti confervi quefti Prin- 
cipi , che portano i loro fudditi nel cuore , e che 
meritano di eflère nel cuore di tutt’ i fudditi . So- 
no Essi le gloriofe colonne , in cui fi appoggiano 
tutte le noftre fperanze « Sieno dunque prolungati 
i loro giorni , giorni sì preziofi , da i quali di- 
pende la tua 1 felicità . Regnino per fempre Ferdi- 
nando , e Carolina fòpra di te * Sieno le deli- 
zie di quefti Regni fino ad un’ età avanzata.; veg- 
gano de’ Figli i Fieli , ed i più tardi Nipoti , nè 
vadano fè non colmi d’ anni , e di buone opere a 
prender poflèflò di quella Patria beata , dove Car- 
lo Magno , e S. Lodovico , tante divote Principe (le 
Austriache , e Leonora l’ afpettano . Indi poi vol- 
gendo gli occhi a Chi ti governa , e per le cui 
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Nozze tanto ti elàlti, e ne giubili, parlagli con que- 
lle rifpettofe , ed affettuofifijme voci . 

Padre , Signore , c Ficuo ecco i tre augufti 
caratteri , che vi rifplendono in fronte , e per cui 
Napoli vollra è tutta intenta a Tempre Affarli in Voi, 
non potendo rivolgere altrove il fuo /guardo per ri- 
trovarvi la fua felicità. Voi fedete su quello Trono, 
ma avete fatto vedere , che il Sovrano dominio vi fa- 
rebbe odiolo , fe i fudditi non ne avellerò ritratto pro- 
fitto. Quindi inoltrandovi Padre, avete renduto ama- 
bile il voltro Imperio, e quella Ipada, che vi è fia- 
ta data nelle mani , ficcome lèmbra tutta impiegata 
a percuotere i malvagi , così è divenuta lo feudo 
de i buoni , i quali dolcemente vi ripofano all’ om- 
bra . Ed effendo Voi finalmente il primo Principe , 
che dopo due lècoli e più liete nato fra noi , ah ! 
che quella idea non può a Voi fe non dettare lènti- 
menti i più teneri per la difefa, c felicità di quella 
Patria, ed a noi i più eroici per la fedeltà verlb di 
Voi . Quelle tre belle qualità , rilèdendo tanto be- 
ne nella vollra Sacra Perlbna , formano quella ca- 
tena d’ oro , che oramai ci ftringe , Voi a dominar- 
ci , e noi a riverirvi , Voi ad efferc il piu valido 
iftromento per la noftra , e noi ad effere il più fer- 
mo appoggio per la vollra felicità . Il cuore ci di- 
ce , che qualità sì amabili per le cotanto celebrate 
Reali nozze fi renderanno perpetue tra di noi. Sem- 
pre qui vedremo dalla vollra Reai dipendenza Pa- 
dri, che ti /occorreranno ne’bilògni, Signori, che ci 
libereranno da i pericoli, e Figli, che fapranno effer 
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grati a quelle mura , ove refpirarono le prime aure 
vitali f Ah ! qual’ è dunque quel cuor sì duro , che 
non voglia ftruggerfi a quelle idee sì dolci , e non 
voglia eflèr prodigo di tutto il Tuo fangue, affin di 
verfarlo per un sì venerato Regnante , ed a van- 
taggio de’ fuoi Sereniflimi Succeflòri ? 

IL FINE, 
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